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La traslitterazione del russo
è fatta in base alla norma ISO 9:




 








â si pronuncia come «ia» in
«fiato» /ja/




c si pronuncia come «z» in
«zozzo» 

  
/ts/





č si pronuncia come «c» in
«cena» 

  

    
/tɕ/
  





e si pronuncia come «ie» in
«fieno» /je/




ë si pronuncia come «io» in
«chiodo» /jo/




è si pronuncia come «e» in
«lercio» /e/




h si pronuncia come «c» nel
toscano «laconico» /x/




š si pronuncia come «sc» in
«scemo» /ʂ/




ŝ si pronuncia come «sc» in
«esci» /ɕː/




û si pronuncia come «iu» in
«fiuto» /ju/




z si pronuncia come «s» in
«rosa» /z/




ž si pronuncia come «s» in
«pleasure» /ʐ/
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Questo classico,
considerato l’opera più importante in assoluto della letteratura
russa di tutti i tempi, è un romanzo in versi, e precisamente in
tetrametri giambici. Ogni verso è composto da otto sillabe, e
l’accento ricade regolarmente sulla seconda, sulla quarta, sulla
sesta e sull’ottava. Questo conferisce al testo un ritmo
particolare, a cui noi italiani non siamo abituati. È un ritmo
simile a quello di un treno, tu-TÙ, tu-TÙ, tu-TÙ, tu-TÙ, che
velocizza il racconto e nel contempo lo rende scanzonato,
ironico.

Questo verso
inventato da Puškin è talmente importante nella letteratura
mondiale, da essere diventato famoso come «strofa onieghiniana» o
«sonetto puškiniano», in quanto il numero di quattordici versi
tipico del sonetto è riprodotto anche qui.

Questa traduzione è
la prima in cui si tenta di riprodurre il 
ritmo dell’originale
anche in italiano. Per questo la versione è detta «ritmica». Nella
maggior parte dei casi è anche metrica, con l’eccezione di alcuni
versi che possono sforare il numero di otto sillabe, arrivando a
nove
o dieci a patto che non siano accentate – e che quindi non alterino
lo schema ritmico. Per esempio nel verso «che più volete? Nel bel
mondo» la sillaba finale «-do» è la nona, ma non essendo
accentata conserva il ritmo: «che piÙ volEte? nEl bel mOndo».

La rima è stata
sacrificata fin dall’inizio del progetto, in quanto avrebbe
costretto ad alterare notevolmente l’intreccio del romanzo e i
riferimenti a fatti e oggetti tipici della cultura russa del primo
Ottocento, che invece qui sono perlopiù conservati, con nota
esplicativa. Inoltre la rima, se applicata in italiano a un verso
di
sillabe pari, produce lo sgradevole effetto-filastrocca, detto
anche
«effetto Vispa Teresa», che è quanto di più distante
dall’espressione lirica si possa immaginare.

Quando ero studente
circolava una versione di quest’opera in prosa, che si doveva
leggere per sostenere gli esami, e per me era una vera e propria
tortura – e credo in generale un’operazione di assassinio
dell’opera originale la quale, privata del suo ritmo, diventava un
romanzetto insulso. La più famosa è tuttavia quella di Giovanni
Giudici, che però aveva preferito usare l’endecasillabo dantesco.
Quella scelta trasformava il ritmo puškiniano in quello a cui sono
più abituati i lettori italiani, facilitando una lettura sciolta,
ma
li privava della differenza culturale insita nella cadenza del
verso
originale. Se fosse stata una canzone anziché una poesia – e
sappiamo come i due generi siano storicamente affini – non la si
sarebbe potuta cantare sulla medesima melodia, cosa che invece
sarebbe teoricamente possibile con la versione presente.

Il nome di Tat’âna
l’ho riportato sempre uguale, anche quando in russo è chiamata
Tànâ, perché all’orecchio italiano Tatiana e Tania sono due nomi
diversi e non volevo generare confusione. Stesso discorso per Ol’ga
e Ólen’ka.

Ho riportato sulle
pagine pari il testo originale con accenti tonici segnati, di modo
che chi conosce l’alfabeto cirillico possa controllare la
corrispondenza degli accenti con quelli italiani.

Se non sapete il
russo ma volete lo stesso pronunciare decorosamente il titolo, che
è
molto difficile, ve lo scrivo alla buona: Iefghiéni Aniéghin. Però
le regole di traslitterazione sono a pagina 2.

Chi non è amante
della poesia sappia che questo è un romanzo, e ha un intreccio,
anzi, lo scioglimento che avviene nel finale è un vero colpo di
scena.

Puškin ha lui
stesso fatto parecchie note alla sua edizione del 1837 di questo
romanzo, e io le riporto tutte con l’annotazione «nota di Puškin».
Le altre note a piè pagina sono mie.

Segnalatemi, per
favore, imprecisioni e lacune. Ne terrò conto per le successive
edizioni. Buona lettura!


 





Deiva
Marina, 17 febbraio 2026


 





La versione si basa
sull’edizione: Puškin A. S. 
Polnoe sobranie sočinenij in
10 volumi, AN SSSR. Institut russkoj literatury (Puškinskij dom);
controllo del testo e note di B. V. Tomaševskij. Quarta edizione,
Leningrad, Nauka. Leningradskoe otdelenie, 1977-1979. Volumi
1-10.
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Pétri de vanité il avait encore plus de cette espèce d’orgueil
qui fait avouer avec la même indifférence les bonnes comme les
mauvaises actions, suite d’un sentiment de supériorité, peut-être
imaginaire.




Tiré d’une lettre particulière




 








Не мы́сля го́рдый свет
заба́вить,




Внима́нье дру́жбы
возлюбя́,




Хоте́л бы я тебе́
предста́вить




Зало́г досто́йнее тебя́,




Досто́йнее души́
прекра́сной,




Свято́й испо́лненной
мечты́,




Поэ́зии живо́й и я́сной,




Высо́ких дум и простоты́;




Но так и быть – руко́й
пристра́стной




Прими́ собра́нье пёстрых
глав,




Полусмешны́х, полупеча́льных,




Простонаро́дных,
идеа́льных,




Небре́жный плод мои́х
заба́в,




Бессо́нниц, лёгких
вдохнове́ний,




Незре́лых и увя́дших
лет,




Ума́ холо́дных наблюде́ний




И се́рдца го́рестных
заме́т.
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Pétri de vanité il avait encore plus de cette espèce d’orgueil
qui fait avouer avec la même indifférence les bonnes comme les
mauvaises actions, suite d’un sentiment de supériorité, peut-être
imaginaire.




Tiré d’une lettre particulière




 








Non punto all’alta società,




vorrei gli amici divertire,




e quindi porto alla tua cura




un pegno più all’altezza tua,




più degno d’anima sì bella,




ricolma già d’un sogno sacro,




di poesia vivace e chiara,




pensieri alti e d’innocenza;




ma sia che sia – con gran passione




ti offro passi variegati,




un po’ ridicoli, un po’ tristi,




di basso popolo, ideali,




indegno frutto dei miei svaghi,




insonnie, lievi ispirazioni,




di stanchi e non maturi anni,




mentali fredde osservazioni




e note amare del mio cuore.
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И жить торо́пится и
  чу́вствовать спеши́т.






  
Кн. Вя́земский





I.




«Мой дя́дя са́мых че́стных
пра́вил,




Когда́ не в шу́тку
занемо́г,




Он уважа́ть себя́
заста́вил




И лу́чше вы́думать не
мог;




Его́ приме́р други́м
нау́ка;




Но, Бо́же мой, кака́я
ску́ка




С больны́м сиде́ть и
день и ночь,




Не отходя́ ни ша́гу
прочь!




Како́е ни́зкое кова́рство




Полуживо́го забавля́ть,




Ему́ поду́шки поправля́ть,




Печа́льно подноси́ть
лека́рство,




Вздыха́ть и ду́мать про
себя́:




Когда́ же чёрт возьмёт
тебя́!»




II.




Так ду́мал молодо́й
пове́са,




Летя́ в пыли́ на почто́вых,




Всевы́шней во́лею Зеве́са




Насле́дник всех свои́х
родны́х.




Друзья́ Людми́лы и
Русла́на!




С геро́ем моего́ рома́на




Без предисло́вий сей же
час




Позво́льте познако́мить
вас:




Оне́гин, до́брый мой
прия́тель,




Роди́лся на брега́х
Невы́,




Где, мо́жет быть, роди́лись
вы




И́ли блиста́ли, мой
чита́тель!




Там не́когда гуля́л и
я:




Но вре́ден се́вер для
меня́.
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«E si affretta a vivere e si affretta a sentire».




Principe Vâzemskij

I.




Mio zio di onesti assai princìpi,




poi che sul serio s’ammalò,




si fece presentar rispetto,




di meglio nulla s’inventò;




l’esempio suo sia di lezione;




ma, mio buon Dio, che grande noia




star col malato giorno e notte,




né mai lasciarlo d’un sol passo!




Che gran malignità meschina




far divertire un mezzo vivo,




a lui i cuscini accomodare,




contrito dar la medicina,




con un sospir pensar tra sé:




«Ma quando il diavolo ti porta!»


II.




Così pensava il gagarello,




volando sporco sui postali,




per Giove che così dispose




erede della stirpe sua.




Amici di Ruslàn-Lûdmìla

  

  
  [1]

!




L’eroe di questo mio romanzo,




lasciando indugi e prefazioni,




adesso voglio presentare:




Onégin, mio buon conoscente,




cresciuto presso la Nevà,




là che nasceste forse pure




lettore, voi, o prosperaste!




Un tempo anch’io me la spassai:




ma mi fa male l’aria al nord

  

  
  [2]

.




III.




Служи́в отли́чно,
благоро́дно,




Долга́ми жил его́ оте́ц,




Дава́л три ба́ла ежего́дно




И промота́лся наконе́ц.




Судьба́ Евге́ния храни́ла:




Сперва́ Madame за ним
ходи́ла,




Пото́м Monsieur её смени́л.




Ребёнок был ре́зов, но
мил.




Monsieur l’Abbé, францу́з
убо́гой,




Чтоб не изму́чилось
дитя́,




Учи́л его́ всему́ шутя́,




Не докуча́л мора́лью
стро́гой,




Слегка́ за ша́лости
брани́л




И в Ле́тний сад гуля́ть
води́л.




IV.




Когда́ же ю́ности
мяте́жной




Пришла́ Евге́нию пора́,




Пора́ наде́жд и гру́сти
не́жной,




Monsieur прогна́ли со двора́.




Вот мой Оне́гин на
свобо́де;




Остри́жен по после́дней
мо́де;




Как dandy ло́ндонский оде́т
—




И наконе́ц уви́дел свет.




Он по-францу́зски
соверше́нно




Мог изъясня́ться и
писа́л;




Легко́ мазу́рку танцева́л




И кла́нялся непринуждённо;




Чего́ ж вам бо́льше? Свет
реши́л,




Что он умён и о́чень мил.




 








III.




Prestando nobile servigio,




nei debiti il papà affogava,




tre balli organizzava all’anno:




finì per fare fallimento.




La sorte proteggeva Evgénij:




Madame dapprima gli badava,




e poi 
Monsieur

  

  
  [3]


le diede il cambio.




Il bimbo è amabile, vivace.




Monsieur l’Abbé, meschin francese,




perché il bambino non soffrisse,




scherzando gli insegnava tutto,




morale austera non usava,




per i capricci lo sgridava




e lo portava al 
Létnij Sad

  

    

  
  [4]

  
.




IV.




E quando fu il momento in cui




ha Evgénij il giovanil ardore,




speranze e dolce melancòlia,




Monsieur fu espulso dalla corte.




Il mio Onégin è ora libero;




col taglio della moda attuale;




un 
dandy

  

    

  
  [5]

  

londinese sembra –




e fu così che entrò nel mondo.




Fluente Evgénij col francese




sapeva scrivere e parlare;




ballava lieve la mazurka




e disinvolto s’inchinava;




che più volete? Nel bel mondo




garbato era e assai acuto.




 








V.




Мы все учи́лись понемно́гу,




Чему́-нибу́дь и ка́к-нибудь;




Так воспита́ньем, сла́ва
Бо́гу,




У нас немудрено́ блесну́ть.




Оне́гин был, по мне́нью
мно́гих




(Суде́й реши́тельных и
стро́гих),




Учёный ма́лый, но педа́нт.




Име́л он счастли́вый
тала́нт




Без принужде́нья в
разгово́ре




Косну́ться до всего́
слегка́,




С учёным ви́дом знатока́




Храни́ть молча́нье в
ва́жном спо́ре




И возбужда́ть улы́бку
дам




Огнём нежда́нных
эпигра́мм.




VI.




Латы́нь из мо́ды вы́шла
ны́не:




Так, е́сли пра́вду вам
сказа́ть,




Он знал дово́льно
по-латыне,




Чтоб эпи́графы разбира́ть,




Потолкова́ть об Ювена́ле,




В конце́ письма́ поста́вить
vale,




Да по́мнил, хоть не без
греха́,




Из Энеи́ды два стиха́.




Он ры́ться не име́л
охо́ты




В хронологи́ческой пыли́




Бытописа́ния земли́;




Но дней мину́вших
анекдо́ты,




От Ро́мула до на́ших
дней,




Храни́л он в па́мяти
свое́й.




 








V.




Noi tutti un poco abbiam studiato




in qualche modo di qualcosa;




e gloria a Dio, in educazione




non è per caso se brilliamo.




Onégin ha, secondo molti




(severi e duri a giudicare),




studiato bene, ma è pedante.




Felice era nel suo eloquio,




nel conversare senza sforzo,




al volo sfiora l’argomento,




con l’aria del conoscitore,




silente se il discorso è teso,




fa rider spesso le signore




con epigrammi inaspettati.




VI.




Ormai il latino è fuori moda:




se devo dir la verità,




sapeva un poco di latino




con cui le epigrafi capire,




dibatter Persio e Giovenale,




finir le epistole con 
«vale»,




e dell’Eneide ricordava




due versi ma con qualche errore.




Tra polveri e storiografie




lui di frugar non avea voglia




né tra gli annali di quel tempo;




ma barzellette del passato,




da Romolo ai giorni nostri,




aveva in mente senza fallo.




VII.




Высо́кой стра́сти не
име́я




Для зву́ков жи́зни не
щади́ть,




Не мог он я́мба от хоре́я,




Как мы ни би́лись,
отличи́ть.




Брани́л Гоме́ра, Феокри́та;




Зато́ чита́л Ада́ма
Сми́та




И был глубо́кий эконо́м,




То́ есть уме́л суди́ть
о том,




Как госуда́рство
богате́ет,




И чем живёт, и почему́




Не ну́жно зо́лота ему́,




Когда́ просто́й проду́кт
име́ет.




Оте́ц поня́ть его́ не
мог




И зе́мли отдава́л в
зало́г.




VIII.




Всего́, что знал ещё
Евге́ний,




Пересказа́ть мне недосу́г;




Но в чём он и́стинный
был ге́ний,




Что знал он твёрже всех
нау́к,




Что бы́ло для него́
измла́да




И труд, и му́ка, и отра́да,




Что занима́ло це́лый
день




Его́ тоску́ющую лень, —




Была́ нау́ка стра́сти
не́жной,




Кото́рую воспе́л Назон,




За что страда́льцем
ко́нчил он




Свой век блестя́щий и
мяте́жной




В Молда́вии, в глуши́
степе́й,




Вдали́ Ита́лии свое́й.




 








VII.




Passione ardente non avendo




per tutti i suoni della vita,




coreo dal giambo non distingue,




per quanti sforzi. Contro Omero




lui imprecava e Teocrito;




però leggeva Adamo Smith,




economista era scafato,




ossia sapeva giudicare




lo Stato come si arricchisce,




e di che vive, e come mai




di oro lui non ha bisogno,




avendo un semplice prodotto.




Il padre lui non lo capiva




e la sua terra ipotecava.




VIII.




Di raccontar non è il momento




di ciò che Evgénij conosceva;




ma era un genio vero e proprio,




sapeva ben tutte le scienze,




e fin da giovane per lui




fatica, e pena, e appagamento,




ciò che occupava tutto il giorno




la sua angosciosa malavoglia –




maestria si è della passione




la quale decantò Nasone,




così finì da sofferente




la vita sua fiera e brillante:




Moldavia, chiuso nelle steppe,




lontano dall’Italia sua.




 








IX.




..................




..................




..................




X.




Как ра́но мог он
лицеме́рить,




Таи́ть наде́жду,
ревнова́ть,




Разуверя́ть, заста́вить
ве́рить,




Каза́ться мра́чным,
изныва́ть,




Явля́ться го́рдым и
послу́шным,




Внима́тельным иль
равноду́шным!




Как то́мно был он
молчали́в,




Как пла́менно красноречи́в,




В серде́чных пи́сьмах
как небре́жен!




Одни́м дыша́, одно́
любя́,




Как он уме́л забы́ть
себя́!




Как взор его́ был быстр
и не́жен,




Стыдли́в и де́рзок, а
поро́й




Блиста́л послу́шною
слезо́й!




 








IX.




..................




..................




..................




X.




Ben presto a fingere imparò,




aver speranze, esser geloso,




far credere, discreditare,




sembrare cupo, assai penare,




sembrare altero e ubbidiente,




assai attento o indifferente!




Essendo languido e silente,




e poi infiammato ed eloquente,




sbadato in lettere d’amore!




Amando solo quella cosa,




di sé talvolta s’ubliava!




Veloce e dolce era il suo sguardo,




spocchioso e timido, e talvolta




voici una lacrima a comando!




 








XI.




Как он уме́л каза́ться
но́вым,




Шутя́ неви́нность
изумля́ть,




Пуга́ть отча́яньем
гото́вым,




Прия́тной ле́стью
забавля́ть,




Лови́ть мину́ту умиле́нья,




Неви́нных лет предубежде́нья




Умо́м и стра́стью
побежда́ть,




Нево́льной ла́ски
ожида́ть,




Моли́ть и тре́бовать
призна́нья,




Подслу́шать се́рдца
пе́рвый звук,




Пресле́довать любо́вь
— и вдруг




Доби́ться та́йного
свида́нья,




И по́сле ей наедине́




Дава́ть уро́ки в тишине́!




XII.




Как ра́но мог уж он
трево́жить




Сердца́ коке́ток
записны́х!




Когда́ ж хоте́лось
уничто́жить




Ему́ сопе́рников свои́х,




Как он язви́тельно
злосло́вил!




Каки́е се́ти им гото́вил!




Но вы, блаже́нные мужья,




С ним остава́лись вы
друзья́:




Его́ ласка́л супру́г
лука́вый,




Фобласа да́вний учени́к,




И недове́рчивый стари́к,




И рогоно́сец велича́вый,




Всегда́ дово́льный сам
собо́й,




Свои́м обе́дом и жено́й.




 








XI.




Sapeva sempre apparir nuovo,




stupir per scherzo gli innocenti,




spaurir fingendo abbattimento,




con gran lusinghe divertire,




captar momenti di dolcezza,




con l’intelletto e la passione




spazzar ubbie e ingenuità,




carezze ingenue aspettare,




pregar parole e supplicare,




dar retta al battere del cuore,




l’amor seguire – e all’improvviso




segreti incontri procurarsi,




e dopo a tu per tu con lei




le dà lezioni nel silenzio!




XII.




Turbar ben presto seppe i cuori




delle 
coquette maggiori in vista!




E quando annientar voleva




chi gli sbarrava un po’ la strada,




veleno assai metteva in motti!




E quali reti preparava!




Ma voi, beati maritini,




di lui stavate in amicizia:




lo sposo empio lo cullava,




allievo antico di Faublas
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,




il vecchio che non si fidava,




e il cornuto maestoso,




sempre contento di sé stesso,




del cibo e della mogliettina.




 








XIII. XIV.




..................




..................




..................




..................




XV.




Быва́ло, он ещё в посте́ле:




К нему́ запи́сочки
несу́т.




Что? Приглаше́нья? В
са́мом де́ле,




Три до́ма на ве́чер
зову́т:




Там бу́дет бал, там
де́тский пра́здник.




Куда́ ж поска́чет мой
прока́зник?




С кого́ начнёт он? Всё
равно́:




Везде́ поспе́ть немудрено́.




Пока́мест в у́треннем
убо́ре,




Наде́в широ́кий болива́р,




Оне́гин е́дет на бульва́р




И там гуля́ет на просто́ре,




Пока́ недре́млющий
бреге́т




Не прозвони́т ему́ обе́д.




 








XIII. XIV.




..................




..................




..................




..................




XV.




Magari era ancora a letto:




gli portano dei bigliettini.




Che cosa? Inviti? Per davvero




in tre lo chiamano per cena:




là c’era un ballo, un compleanno.




Ma dove corre il mio monello?




Da chi comincia? Fa lo stesso:




andar qui e là, ce la si fa.




Intanto, in vesti da mattino,




in testa l’ampio 
bolivar
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,




Onégin scende sul boulevard




e lì passeggia a piacimento




finché il Breguet
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che non s’attarda




gli suona che è di pranzo il tempo.




 








XVI.




Уж тёмно: в са́нки он
сади́тся.




«Поди́! поди́!» — разда́лся
крик;




Моро́зной пы́лью
серебри́тся




Его́ бобро́вый воротни́к.




К Talon помча́лся: он
уве́рен,




Что там уж ждёт его́ ***.




Вошёл: и про́бка в
потоло́к,




Вина́ коме́ты бры́знул
ток,




Пред ним Rost-beef окрова́вленный,




И трюфли — ро́скошь
ю́ных лет,




Францу́зской ку́хни
лу́чший цвет, —




И Стразбурга пиро́г
нетле́нный




Меж сы́ром Ли́мбургским
живы́м




И анана́сом золоты́м.




XVII.




Ещё бока́лов жа́жда
про́сит




Зали́ть горя́чий жир
котле́т;




Но звон бреге́та им
доно́сит,




Что но́вый начался́
бале́т.




Теа́тра злой законода́тель,




Непостоя́нный обожа́тель




Очарова́тельных актри́с,




Почётный граждани́н
кули́с,




Оне́гин полете́л к
теа́тру,




Где ка́ждый, кри́тикой
дыша́,




Гото́в охло́пать
Entrechat,




Обши́кать Фе́дру,
Клеопа́тру,




Моину вы́звать для того́,




Чтоб то́лько слы́шали
его́.




 








XVI.




È buio ormai: lui sale in slitta.




«Avanti! Avanti!» grida alcuno;




il suo colletto di castoro




è argenteo nel pulvisco freddo.




Va da Talon
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:
là è sicuro




che lì lo attende già ***.




Va dentro: e tappi al soffitto,




fluisce il vino qual cometa,




un roast beef 
rare stan già servendo,




tartufi – il lusso dei gagliardi,




non plus ultra – cuisine française –




l’immensa torta 
de Strasbourg,




tra un po’ di limburger gustoso




e l’oro d’un ananas fresco.




XVII




La sete esige altri bicchieri




sul grasso caldo di polpette;




ma del Breguet il «din» rivela




che il nuovo ballo è già iniziato.




Di leggi teatrali ignaro,




adoratore incostante




di attrici, le più affascinanti,




un 
habitué dans les coulisses,




Onégin andò in volo al teatro:




qui anche l’asino fa il critico:




lui Entrechat vuole applaudire,




distruggere Cleopatra, Fedra,




citare Moine
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affinché




la gente sappia che lui c’è.




 








XVIII.




Волше́бный край! Там в
стары́ го́ды,




Сати́ры сме́лой властели́н,




Блиста́л Фонви́зин, друг
свобо́ды,




И переи́мчивый Княжни́н;




Там О́зеров нево́льны
да́ни




Наро́дных слёз,
рукоплеска́ний




С младо́й Семёновой
дели́л;




Там наш Кате́нин воскреси́л




Корне́ля ге́ний велича́вой;




Там вы́вел ко́лкий
Шаховско́й




Свои́х коме́дий шу́мный
рой;




Там и Дидло́ венча́лся
сла́вой:




Там, та́м, под сению
кули́с,




Млады́е дни мои́ несли́сь.




XIX.




Мои́ боги́ни! Что вы?
Где́ вы?




Внемлите мой печа́льный
глас:




Всё те же ль вы? Други́е
ль де́вы,




Смени́в, не замени́ли
вас?




Услы́шу ль вновь я ва́ши
хо́ры?




Узрю ли ру́сской
Терпсихо́ры




Душо́й испо́лненный
полёт?




Иль взор уны́лый не
найдёт




Знако́мых лиц на сце́не
ску́чной,




И, устреми́в на чу́ждый
свет




Разочаро́ванный лорне́т,




Весе́лья зри́тель
равноду́шной,




Безмо́лвно бу́ду я
зева́ть




И о было́м воспомина́ть?




 








 








XVIII.




Che incanto qui! Ai tempi antichi




d’audace satira signore,




Fonvìzin brilla, libertario,




Knâžnìn che imita i più bravi;




con Ózerov forzato il dazio 





di applausi e lacrime di gente




Semënova condivideva;




Katénin nostro là rivisse




il genio astuto di Corneille;




l’acume del gran Šahovskój




commedie a scroscio inscenò;




Didelot si coronò di gloria:




i giorni miei son scorsi via




tra le 
coulisse del teatro.




XIX.




Mie dee! Ci siete? Dove siete?




Sentite la mia voce triste:




le stesse siete? O altre dive,




han preso il posto che fu vostro?




Risento i cori che voi fate?




Della Tersicore nostrana




vedrò io l’animato volo?




O sguardo umìle più non trova




sul palco sciocco gente nota,




deluso punta la 
lorgnette




a un mondo altrui che qui non c’è,




indifferente spettatore,




mutacico sbadiglierò




pensando a glorie del passato?




 








XX.




Теа́тр уж по́лон; ло́жи
бле́щут;




Парте́р и кре́сла, всё
кипи́т;




В райке́ нетерпели́во
пле́щут,




И, взви́вшись, за́навес
шуми́т.




Блиста́тельна,
полувозду́шна,




Смычку́ волше́бному
послу́шна,




Толпо́ю нимф окружена́,




Стои́т Исто́мина; она́,




Одно́й ного́й каса́ясь
по́ла,




Друго́ю ме́дленно
кружи́т,




И вдруг прыжо́к, и вдруг
лети́т,




Лети́т, как пух от уст
Эо́ла;




То стан совьёт, то
разовьёт,




И бы́строй но́жкой но́жку
бьёт.




XXI.




Всё хло́пает. Оне́гин
вхо́дит:




Идёт меж кре́сел по
нога́м,




Двойно́й лорне́т,
скося́сь, наво́дит




На ло́жи незнако́мых
дам;




Все я́русы оки́нул
взо́ром,




Всё ви́дел: ли́цами,
убо́ром




Ужа́сно недово́лен он;




С мужчи́нами со всех
сторо́н




Раскла́нялся, пото́м на
сце́ну




В большо́м рассеяньи
взгляну́л,




Отвороти́лся, и зевну́л,




И мо́лвил: «всех пора́
на сме́ну;




Бале́ты до́лго я терпе́л,




Но и Дидло́ мне надое́л».




 








XX.




Teatro pieno – lampi ai palchi;




parterre-platea – tutto ferve;




inquieti nel loggion fan chiasso,




sipario fruscia mentre vola.




Brillante, sembra quasi aereo,




all’arco magico obbedendo,




racchiusa tra le ninfe accorse,




Istómina è là; col piede,




il palco già sfiora e con l’altro




fa un giro lento – ma d’un tratto




fa un salto, e vola poi d’un tratto,




di Eolo la piuma sembra;




il corpo avvolge, ed ora spiega,




e gamba la gambetta tocca.




XXI.




Applaudon tutti. Onégin entra:




tra le poltrone, tra le gambe,




piegato figge lorgnette doppia




sui palchi a dame sconosciute;




esplora i piani con lo sguardo,




e vede facce, acconciature –




non è contento neanche un po’;




saluta maschi da ogni parte,




poi dà un’occhiata al palcoscenico




un po’ distratto, per un po’,




si gira in qua, fa uno sbadiglio,




e dice: «È ora di cambiare;




balletti a lungo ho sopportato,




di Didelot ce n’ho fin sopra»
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XXII.




Ещё аму́ры, че́рти, зме́и




На сце́не ска́чут и
шумя́т,




Ещё уста́лые лаке́и




На шу́бах у подъе́зда
спят;




Ещё не переста́ли то́пать,




Сморка́ться, ка́шлять,
ши́кать, хло́пать;




Ещё снару́жи и внутри́




Везде́ блиста́ют фонари́;




Ещё, прозя́бнув, бью́тся
ко́ни,




Наску́ча у́пряжью свое́й,




И кучера́, вокру́г огне́й,




Браня́т госпо́д и бьют
в ладо́ни:




А уж Оне́гин вы́шел вон;




Домо́й оде́ться е́дет
он.




XXIII.




Изображу́ ль в карти́не
ве́рной




Уединённый кабине́т,




Где мод воспи́танник
приме́рной




Оде́т, разде́т и вновь
оде́т?




Всё, чем для при́хоти
оби́льной




Торгу́ет Ло́ндон
щепети́льной




И по Балти́ческим волна́м




За лес и са́ло во́зит
нам,




Всё, что в Пари́же вкус
голо́дной,




Поле́зный про́мысел
избра́в,




Изобрета́ет для заба́в,




Для ро́скоши, для не́ги
мо́дной, —




Всё украша́ло кабине́т




Фило́софа в осьмнадцать
лет.




 








XXII.




Amori, diavoli, serpenti




in scena saltano e fan chiasso,




lacchè ormai stanchi ancora adesso




nell’atrio dormon su pellicce;




non smetton di pestare i piedi,




tossir, fischiar, soffiare, battere;




tuttora all’interno e fuori




fanali brillano dovunque;




cavalli scalpitano al freddo,




i finimenti gli dan noia,




ed i cocchieri, intorno ai fuochi,




ai ricchi imprecano saltando:




ma Onégin è già venuto fuori;




da casa passa per cambiarsi.




XXIII.




Che io dipinga un vero quadro




dell’appartato gabinetto




in cui l’allievo mio esemplare




si veste, sveste e si riveste?




Ciò di cui Londra con dovizia




commercia per soverchio vizio




e per le onde del mar Baltico




di lardo e legna ci dà in cambio,




ciò che a Parigi con gran gusto,




volendo rendersi fruttuosa,




s’inventa per svagarsi assai,




per lusso, per conforto e moda –




lo si trovava al gabinetto




del diciottenne pensatore.




 








XXIV.




Янта́рь на тру́бках
Цареграда,




Фарфо́р и бро́нза на
столе́,




И, чувств изне́женных
отра́да,




Духи́ в гранёном хрустале́;




Гребёнки, пи́лочки
стальны́е,




Прямы́е но́жницы, кривы́е,




И щётки тридцати́ родо́в
—




И для ногте́й, и для
зубо́в.




Руссо́ (заме́чу мимохо́дом)




Не мог поня́ть, как
ва́жный Грим




Смел чи́стить но́гти
пе́ред ним,




Красноречи́вым
сумасбро́дом:




Защи́тник во́льности и
прав




В сём слу́чае совсе́м
неправ.




XXV.




Быть мо́жно де́льным
челове́ком




И ду́мать о красе́
ногте́й:




К чему́ беспло́дно
спо́рить с ве́ком?




Обы́чай де́спот меж
люде́й.




Второ́й ***, мой Евге́ний,




Боя́сь ревни́вых
осужде́ний,




В свое́й оде́жде был
педа́нт




И то, что мы назва́ли
франт.




Он три часа́, по кра́йней
ме́ре,




Пред зеркала́ми проводи́л




И из убо́рной выходи́л




Подо́бный ве́треной
Вене́ре,




Когда́, наде́в мужско́й
наря́д,




Боги́ня е́дет в маскара́д.




 








XXIV.




Bocchini in ambra a Zaregràd,




in mostra bronzi e porcellane,




– delizia d’affinati sensi –




essenze in vetro sfaccettato;




d’acciaio lime, pettinini,




diritte, curve forbicine,




e trenta varietà di spazzole –




e per le unghie, e per i denti.




Rousseau (lo noto di sfuggita)




non tollerava che il gran Grimm




curasse le unghie in sua presenza,




il logorroico mattacchione
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:




diritti e libertà difende




ma in questo caso se ne offende.




XXV.




Si può esser pratici così




e dedicarsi al manicure:




perché discuter col presente?




La consuetudine è padrona.




*** secondo, Evgénij mio,




temendo invidie criticone,




pedante era nel costume




e un dandy lo consideriamo.




Passava almeno due-tre ore




a riguardarsi negli specchi




e dal 
vestiaire veniva fuori




vanesio simile alla Venere,




se con addosso veste maschia




la dea s’avvia alla 
masquerade.




XXVI.




В после́днем вку́се
туале́том




Заня́в ваш любопы́тный
взгляд,




Я мог бы пред учёным
све́том




Здесь описа́ть его́
наря́д;




Коне́чно б э́то бы́ло
сме́ло,




Опи́сывать моё же де́ло:




Но пантало́ны, фрак,
жиле́т,




Всех э́тих слов на
ру́сском нет,




А ви́жу я, виню́сь пред
ва́ми,




Что уж и так мой бе́дный
слог




Пестре́ть гора́здо
ме́ньше б мог




Иноплеме́нными слова́ми,




Хоть и загля́дывал я
встарь




В Академи́ческий Слова́рь.




XXVII.




У нас тепе́рь не то в
предме́те:




Мы лу́чше поспеши́м на
бал,




Куда́ стремгла́в в
ямско́й каре́те




Уж мой Оне́гин поскака́л.




Пе́ред поме́ркшими
дома́ми




Вдоль со́нной у́лицы
ряда́ми




Двойны́е фонари́ каре́т




Весёлый излива́ют свет




И ра́дуги на снег наво́дят;




Усе́ян пло́шками круго́м,




Блести́т великоле́пный
дом;




По це́льным о́кнам те́ни
хо́дят,




Мелька́ют про́фили
голо́в




И дам, и мо́дных чудако́в.




 








XXVI.




Strappato a voi curioso sguardo




sul 
dernier cri della 
toilette,




potrei davanti al mondo dotto 





descriver la sua 
mise già qui;




sarebbe invero un gesto audace




descriver l’opera mia stessa:




ma 
pantalons, 
frac, 
gilet,




parole in russo non ce n’è,




e, me ne scuso, vedo adesso




che già così il mio verso umìle




potrebbe esser meno afflitto




da tante rime forestiere,




per quanto un tempo ci badassi




al Dizionario della Crusca
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XXVII.




Ma non sarebbe tempestivo:




dobbiam sbrigarci per il ballo,




al quale in fretta con carrozza




il mio Onégin s’è slanciato.




Davanti a case già oscurate,




a file per la via intontita




carrozze dai fanali doppi




la luce allegra fan vedere




e in neve creano arcobaleni;




lampioni accesi tutt’intorno,




la casa splendida lo attende;




si muovon ombre alle finestre,




balenan teste di profilo




di dame, e eccentrici alla moda.




 








XXVIII.




Вот наш геро́й подъе́хал
к сеня́м;




Швейца́ра ми́мо, он
стрело́й




Взлете́л по мра́морным
ступеня́м,




Распра́вил во́лоса
руко́й,




Вошёл. Полна́ наро́ду
за́ла;




Му́зыка уж греме́ть
уста́ла;




Толпа́ мазу́ркой занята́;




Круго́м и шум, и теснота́;




Бренча́т кавалерга́рда
шпо́ры;




Лета́ют но́жки ми́лых
дам;




По и́х плени́тельным
следа́м




Лета́ют пла́менные
взо́ры,




И рёвом скры́пок заглушён




Ревни́вый шёпот мо́дных
жён.




XXIX.




Во дни весе́лий и жела́ний




Я был от бало́в без ума́:




Верне́й нет ме́ста для
призна́ний




И для вруче́ния письма́.




О вы, почте́нные супру́ги!




Вам предложу́ свои́
услу́ги;




Прошу́ мою́ заме́тить
речь:




Я вас хочу́ предостере́чь.




Вы та́кже, ма́меньки,
постро́же




За дочерьми́ смотри́те
вслед:




Держи́те пря́мо свой
лорне́т!




Не то… не то избави,
Бо́же!




Я э́то потому́ пишу́,




Что уж давно́ я не грешу́.




 








XXVIII.




Il nostro eroe è nell’ingresso;




via dal portiere, come freccia




sul marmo dei gradini vola,




la mano accomoda i capelli,




è là. C’è gente nel salone;




l’orchestra è stanca di suonare;




mazurka impegna ognor gli astanti;




rumore e folla son padroni;




tintinnan guardie e i lor speroni;




di dame le gambette volano;




al lor cospetto affascinante




galoppa il fuoco degli sguardi,




degli archi soffocano il pianto




brusii gelosi e damerine.




XXIX.




Nei giorni allegri di languore




andavo pazzo per i balli:




van bene per dichiarazioni




e per passare bigliettini.




Mariti e mogli di rispetto,




i miei servigi all’ordin vostro;




se fate caso al mio discorso:




in guardia mettervi è lo scopo.




E voi, mammine, con più cura




seguite i gesti delle figlie:




con la 
lorgnette fatevi strada!




Se no... se no, Dio ce ne scampi!




Io scrivo questo poi che ormai




non pecco più da tempo assai.




 








XXX.




Увы́, на ра́зные заба́вы




Я мно́го жи́зни погуби́л!




Но е́сли б не страда́ли
нра́вы,




Я балы́ б до сих пор
люби́л.




Люблю́ я бе́шеную
мла́дость,




И тесноту́, и блеск, и
ра́дость,




И дам обду́манный наря́д;




Люблю́ их но́жки: то́лько
вряд




Найдёте вы в Росси́и
це́лой




Три па́ры стро́йных
же́нских ног.




Ах, до́лго я забы́ть не
мог




Две но́жки!.. Гру́стный,
охладе́лой,




Я всё их по́мню, и во сне




Они́ трево́жат се́рдце
мне.




XXXI.




Когда́ ж, и где, в како́й
пусты́не,




Безу́мец, их забу́дешь
ты?




Ах, но́жки, но́жки! Где́
вы ны́не?




Где мнёте ве́шние цветы́?




Взлеле́яны в восто́чной
не́ге,




На се́верном, печа́льном
сне́ге




Вы не оста́вили следо́в:




Люби́ли мя́гких вы
ковро́в




Роско́шное прикоснове́нье.




Давно́ ль для вас я
забыва́л




И жа́жду сла́вы, и похва́л,




И край отцев, и заточе́нье?




Исче́зло сча́стье ю́ных
лет —




Как на луга́х ваш лёгкий
след.




 








XXX.




Ho rovinato, ahimè, la vita




per questo e quel divertimento!




Ma se il
 bon ton non lo impedisse,




mi piacerebbe ancor ballare.




La gioventù sfrenata amo,




splendore, gioia, affollamento,




le 
mise studiate delle dame;




le loro gambe: vi assicuro,




in tutta Russia non si trovan




tre gambe snelle femminili.




Per lungo tempo non scordai




due gambe!.. Triste, melanconico,




le penso ancora, e quando sogno




ancora turbano il mio cuore.




XXXI.




E quando, e dove, in qual deserto,




le scorderai tu, dissennato?




Oh, gambe, gambe! Dove siete?




E quali prati e fior pestate?




Cullati da oriental carezza,




su neve nordica, depressa,




impronte non lasciaste mai:




Tappeti soffici amavate




il lusso del contatto molle.




È tanto che per voi scordavo




passion di gloria, e di elogi,




la terra patria, e prigionia?




Svanisce gioia giovanile –




l’impronta lieve sopra i prati.




 








XXXII.




Диа́ны грудь, лани́ты
Фло́ры




Преле́стны, ми́лые
друзья́!




Одна́ко но́жка Терпсихо́ры




Преле́стней чем-то для
меня́.




Она́, проро́чествуя
взгля́ду




Неоцене́нную награ́ду,




Влечёт усло́вною красо́й




Жела́ний своево́льный
рой.




Люблю́ её, мой друг
Эльви́на,




Под дли́нной ска́тертью
столо́в,




Весно́й на мураве́
луго́в,




Зимо́й на чугуне́ ками́на,




На зерка́льном парке́те
зал,




У мо́ря на грани́те скал.




XXXIII.




Я по́мню мо́ре пред
грозо́ю:




Как я зави́довал волна́м,




Бегу́щим бу́рной чередо́ю




С любо́вью лечь к её
нога́м!




Как я жела́л тогда́ с
волна́ми




Косну́ться ми́лых ног
уста́ми!




Нет, никогда́ средь
пы́лких дней




Кипя́щей мла́дости мое́й




Я не жела́л с таки́м
муче́ньем




Лобза́ть уста́ млады́х
Арми́д,




Иль ро́зы пла́менных
лани́т,




Иль пе́рси, по́лные
томле́ньем;




Нет, никогда́ поры́в
страсте́й




Так не терза́л души́
мое́й!




 








XXXII.




Di Diana il sen, di Flora guance,




miei cari amici, sono incanti!




Ma più benviste dal mio cuore




le gambe son di Tersicore.




Profetizzando con lo sguardo




la ricompensa senza pari,




attrae con classica bellezza




capricci intrighi desideri.




Io amo lei, amica Elvina,




infra tovaglie lunghe e strette,




in marzo sull’erbetta verde,




d’inverno sul camino in ghisa,




in sala sul parquet specchiato,




al mare sul granito a riva.




XXXIII.




La mia invidia per le onde




con la tempesta che arrivava,




correvan file tumultuose –




prostrarsi a lei piene di amore!




Avrei voluto allor con le onde




sfiorar con labbra le gambucce!




Né mai tra i giorni miei più ardenti




di gioventù mia ribollente




desiderai con tale ardore




Armide giovani baciare




o rose di guance infuocate,




o seni pieni di languore;




né mai tormento mio per l’anima




fu impeto di tal passioni!




 








XXXIV.




Мне па́мятно друго́е
вре́мя:




В заве́тных иногда́
мечта́х




Держу́ я счастли́вое
стре́мя




И но́жку чу́вствую в
рука́х;




Опя́ть кипи́т воображе́нье,




Опя́ть её прикоснове́нье




Зажгло́ в увя́дшем
се́рдце кровь,




Опя́ть тоска́, опя́ть
любо́вь…




Но по́лно прославля́ть
надме́нных




Болтли́вой ли́рою свое́й:




Они́ не сто́ят ни
страсте́й,




Ни пе́сен, и́ми
вдохнове́нных:




Слова́ и взор волше́бниц
сих




Обма́нчивы, как но́жки
их.




XXXV.




Что ж мой Оне́гин?
Полусо́нный




В посте́лю с ба́ла е́дет
он:




А Петербу́рг неугомо́нный




Уж бараба́ном пробуждён.




Встаёт купе́ц, идёт
разно́счик,




На би́ржу тя́нется
изво́зчик,




С кувши́ном о́хтенка
спеши́т,




Под ней снег у́тренний
хрусти́т.




Просну́лся у́тра шум
прия́тный,




Откры́ты ста́вни, тру́бный
дым




Столбо́м восхо́дит
голубы́м,




И хле́бник, не́мец
аккура́тный,




В бума́жном колпаке́,
не раз




Уж отворя́л свой васисда́с.




 








XXXIV.




Un altro tempo è memorabile:




in sogni a volte più segreti




la staffa fortunata reggo




e un piede sento tra le mani;




ribolle ancora fantasia,




toccarlo ancora ha scatenato




nel mogio cuore il sangue vivo,




di nuovo angoscia, ancora amore...




Ma basta, con loquace lira 





glorificar le donne altere:




non sono degne di passioni,




né dei poemi cui dan luogo:




di queste maghe ciarle e sguardi




ingannan quanto le lor gambe.




XXXV.




E il mio Onégin? Assonnato




al letto corre via dal ballo:




e all’instancabil Peterbùrg




già col tamburo dan la sveglia.




Mercante s’alza, e il porta a porta,




in borsa corre già il cocchiere,




la donna all’Óhta

  

  
  [14]


porta brocche,




fa scricchiolar la neve sotto.




Il suono all’alba si risveglia,




le imposte aperte, fuma il tetto




azzurro come una colonna,




ed il tedesco che fa il pane




più volte, col cappello in carta,




di già ha aperto il vasisdàs
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.




 








XXXVI.




Но, шу́мом ба́ла утомлённой




И у́тро в по́лночь
обратя́,




Споко́йно спит в тени́
блаже́нной




Заба́в и ро́скоши дитя́.




Проснётся за́ полдень,
и сно́ва




До у́тра жизнь его́
гото́ва,




Однообра́зна и пестра́,




И за́втра то же, что
вчера́.




Но был ли сча́стлив мой
Евге́ний,




Свобо́дный, в цве́те
лу́чших лет,




Среди́ блиста́тельных
побе́д,




Среди́ вседне́вных
наслажде́ний?




Вотще́ ли был он средь
пиро́в




Неосторо́жен и здоров?




XXXVII.




Нет: ра́но чу́вства в
нём осты́ли;




Ему́ наску́чил све́та
шум;




Краса́вицы не до́лго
бы́ли




Предме́т его́ привы́чных
дум:




Изме́ны утоми́ть успе́ли;




Друзья́ и дру́жба
надое́ли,




Зате́м, что не всегда́
же мог




Beef-steaks и стразбургский
пиро́г




Шампа́нской облива́ть
буты́лкой




И сы́пать о́стрые слова́,




Когда́ боле́ла го́лова;




И хоть он был пове́са
пы́лкой,




Но разлюби́л он наконе́ц




И брань, и са́блю, и
свине́ц.




 








XXXVI.




Sfinito dal rumor del ballo




per lui il mattino è mezzanotte,




beato dorme all’ombra calma,




di lusso e gioie discendente.




Si sveglia al tocco, e a questo punto




la vita sua riprende pronta,




uggiosa e piena di colori,




e il giorno dopo è come ieri.




Ma il mio Evgénij era felice,




slegato, dei suoi anni in fiore,




in mezzo a vincite brillanti,




tra distrazioni quotidiane?




Tra le sue cene aveva senso




goder salute e imprudenza?




XXXVII.




No: presto i sensi si placaron;




tran-tran di mondo lo annoiò;




non più le belle donne furon




al centro dei suoi chiodi fissi:




i tradimenti lo saziaron;




provava noia per gli amici,




giacché non sempre si poteva




versar champagne sulle 
beef-steaks




e sulla torta 
Strasbourgeoise




e divulgar parole argute,




se spesso aveva mal di testa;




sebben focoso fosse un tipo,




finì per perdere interesse




per piombo, spada e turpiloquio.




 








XXXVIII.




Неду́г, кото́рого причи́ну




Давно́ бы отыска́ть
пора́,




Подо́бный англи́йскому
спли́ну,




Коро́че: ру́сская хандра́




Им овладе́ла понемно́гу;




Он застрели́ться, сла́ва
Бо́гу,




Попро́бовать не захоте́л,




Но к жи́зни во́все
охладе́л.




Как Child-Harold, угрю́мый,
то́мный




В гости́ных появля́лся
он;




Ни спле́тни све́та, ни
босто́н,




Ни ми́лый взгляд, ни
вздох нескро́мный,




Ничто́ не тро́гало его́,




Не замеча́л он ничего́.




XXXIX. XL. XLI.




..................




..................




..................




 








 








XXXVIII




Lo 
spleen, di cui la causa prima




da un pezzo occorre ritrovare,




com’è di moda tra i britanni,




insomma, la 
handrà
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dei russi




a poco a poco lo invadeva;




a darsi un colpo, grazie a Dio,




non intendeva cimentarsi,




ma freddo stava inver la vita.




Come Childe Harold
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,
cupo, apatico,




lui pei salotti girellava;




né il boston, né i pettegolezzi,




gli sguardi dolci od i sospiri,




più nulla Onégin riguardava,




faceva caso ad alcunché.




XXXIX. XL. XLI.




..................




..................




..................




 








XLII.




Причу́дницы большо́го
све́та!




Всех пре́жде вас оста́вил
он.




И пра́вда то, что в на́ши
ле́та




Дово́льно ску́чен вы́сший
тон.




Хоть, мо́жет быть, ина́я
да́ма




Толку́ет Се́я
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и Бента́ма
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;




Но вообще́ их разгово́р




Несно́сный, хоть неви́нный
вздор.




К тому́ ж они́ так
непоро́чны,




Так велича́вы, так умны́,




Так благоче́стия полны́,




Так осмотри́тельны, так
то́чны,




Так непристу́пны для
мужчи́н,




Что вид их уж рожда́ет
сплин.




XLIII.




И вы, красо́тки молоды́е,




Кото́рых по́зднею поро́й




Уно́сят дро́жки удалы́е




По петербу́ргской
мостово́й,




И вас поки́нул мой
Евге́ний.




Отсту́пник бу́рных
наслажде́ний,




Оне́гин до́ма заперся́,




Зева́я, за перо́ взялся́,




Хоте́л писа́ть — но труд
упо́рный




Ему́ был то́шен; ничего́




Не вы́шло из пе́ра его́,




И не попа́л он в цех
задо́рный




Люде́й, о ко́их не сужу́,




Зате́м, что к ним
принадлежу́.




 








XLII.




Bizzose donne del gran mondo!




È voi per prime che ha lasciato.




E ai nostri tempi, questo è vero,




i toni alti son noiosi.




Per quanto trovi dame che




su Sieyès e Bentham fan discorsi;




ma in generale il loro eloquio




è insopportabile sproloquio.




Inoltre, sono così intatte,




così maestose, così sveglie,




così ripiene di pietà,




così prudenti, sì precise,




così intoccabili dai maschi,




che già guardarle dà lo 
spleen
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.




XLIII.




E voi, bellezze ancora in carne,




che ogni sera a tarda ora




i 
dróžki lesti portan via




sul lastrico pietroburghese,




il mio Evgénij vi ha mollato.




Alieno dai carnal piaceri,




Onégin dentro si rinchiude,




sbadiglia, prende su la penna,




comporre vuole – ma fatica




lo nauseava; dalla penna




nemmeno un motto fuori usciva:




non penetrò l’astiosa gilda




su cui m’astengo dal giudizio




perché io stesso son del giro.




 








XLIV.




И сно́ва пре́данный
безде́лью,




Томя́сь душе́вной
пустото́й,




Усе́лся он с похва́льной
це́лью




Себе́ присво́ить ум
чужо́й;




Отря́дом книг уста́вил
по́лку,




Чита́л, чита́л, а всё
бе́з то́лку:




Там ску́ка, там обма́н
и бред;




В том со́вести, в том
смы́сла нет;




На всех разли́чные
вери́ги;




И устаре́ла старина́,




И ста́рым бре́дит
новизна́.




Как же́нщин, он оста́вил
кни́ги,




И по́лку, с пы́льной их
семьёй,




Задёрнул тра́урной
тафто́й.




XLV.




Усло́вий све́та све́ргнув
бре́мя,




Как он, отста́в от суеты́,




С ним подружи́лся я в то
вре́мя.




Мне нра́вились его́
черты́,




Мечта́м нево́льная
пре́данность,




Неподражательная
стра́нность




И ре́зкий, охлаждённый
ум.




Я был озло́блен, он
угрю́м;




Страсте́й игру́ мы зна́ли
о́ба:




Томи́ла жизнь обо́их
нас;




В обо́их се́рдца жар
пога́с;




Обо́их ожида́ла зло́ба




Слепо́й Форту́ны и люде́й




На само́м у́тре на́ших
дней.




 








XLIV.




Abbandonato ancora all’ozio,




votato al vuoto spirituale,




sedette all’encomiabil scopo




di fare suo l’ingegno altrui;




di libri è pieno lo scaffale,




legge, rilegge, ma non serve;




delirio! inganno! che noioso!




non c’è coscienza, non ha senso!




ciascuno porta i suoi cilici;




gli antichi sono troppo vecchi,




i nuovi han deliri antichi.




lasciò le donne, ma anche i libri,




coprì scaffali polverosi




con un funereo taffetà.




XLV




Mollato il peso del gran mondo,




da vanità tornato indietro,




fu allor che diventammo amici.




Le sue movenze m’eran grate,




l’ingenua dedizione ai sogni,




l’inimitabile stranezza,




l’acuta, fredda intelligenza.




Io incattivito, lui angosciato;




conoscevamo le passioni:




la vita tormentava entrambi;




il cuore caldo si era spento;




la cattiveria ci lambiva




– Fortuna Cieca – e di persone




sebbene fossimo agli albori.




 








XLVI.




Кто жил и мы́слил, тот
не мо́жет




В душе́ не презира́ть
люде́й;




Кто чу́вствовал, того́
трево́жит




При́зрак невозврати́мых
дней:




Тому́ уж нет очарова́ний.




Того́ зми́я воспомина́ний,




Того́ раска́янье грызёт.




Всё э́то ча́сто придаёт




Большу́ю пре́лесть
разгово́ру.




Сперва́ Оне́гина язы́к




Меня́ смуща́л; но я
привы́к




К его́ язви́тельному
спо́ру,




И к шу́тке, с жёлчью
попола́м,




И зло́сти мра́чных
эпигра́мм.




XLVII.




Как ча́сто ле́тнею
поро́ю,




Когда́ прозра́чно и
светло́




Ночно́е не́бо над Нево́ю
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И вод весёлое стекло́




Не отража́ет лик Диа́ны,




Воспомня пре́жних лет
рома́ны,




Воспомня пре́жнюю
любо́вь,




Чувстви́тельны, беспе́чны
вновь,




Дыха́ньем но́чи
благоскло́нной




Безмо́лвно упива́лись
мы!




Как в лес зелёный из
тюрьмы́




Перенесён коло́дник
со́нной,




Так уноси́лись мы мечто́й




К нача́лу жи́зни молодо́й.




 








XLVI.




Chi pensa e vive non s’astiene




dal disprezzar altrui nell’animo;




chi ha amato è afflitto dallo spettro




dei giorni che non tornan più:




non è più schiavo d’illusioni.




La serpe delle rimembranze




lo rode, in tanto pentimento.




E tutto questo spesso aggiunge




del fascino a quel che diciamo.




Dapprima il modo di parlare




d’Onégin mi creava noia;




poi m’avvezzai ai suoi veleni,




alle battute miste a fiele,




all’ira cupa d’epigrammi.




XLVII.




D’estate spesso quante volte,




se l’aria è limpida e serena




sia in cielo a notte su Nevà
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e il vetro allegro delle acque




il volto a Diana non riflette,




citando storie ormai passate,




citando amori già vissuti,




sensibili, svagati ancor,




del fiato della notte buona




ci inebriavamo nel silenzio!




Così traducon l’uomo in ceppi




dal carcere nel bosco verde,




a noi ci trasportava il sogno




al sorger della giovin vita.




 








XLVIII.




С душо́ю, по́лной
сожале́ний,




И опершися на грани́т,




Стоя́л заду́мчиво
Евге́ний,




Как описа́л себя́ Пии́т.




Всё бы́ло ти́хо; лишь
ночны́е




Переклика́лись часовы́е;




Да дро́жек отдалённый
стук




С Мильонной раздава́лся
вдруг;




Лишь ло́дка, вёслами
маха́я,




Плыла́ по дре́млющей
реке́:




И нас пленя́ли вдалеке́




Рожо́к и пе́сня удала́я.




Но сла́ще, средь ночны́х
заба́в,




Напе́в Торкватовых
окта́в!




XLIX.




Адриати́ческие во́лны,




О, Бре́нта! нет, уви́жу
вас,




И, вдохнове́нья сно́ва
по́лный,




Услы́шу ваш волше́бный
глас!




Он свят для вну́ков
Аполло́на;




По го́рдой ли́ре Альбио́на




Он мне нако́м, он мне
родно́й.




Ноче́й Ита́лии злато́й




Я не́гой наслажу́сь на
во́ле,




С венециянкою младо́й,




То говорли́вой, то немо́й,




Плывя́ в таи́нственной
гондо́ле, —




С ней обрету́т уста́
мои́




Язы́к Петра́рки и любви́.




 








 








XLVIII.




Rimpianto colma a Evgénij l’anima,




e, appoggiato sul granito,




restava pensieroso Onégin –




così il Poeta si vedeva
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Tutto era muto; solo guardie




notturne chiamano l’un l’altra;




e di 
drožkì
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il rumor lontano




d’un tratto echeggia da Milliónnaâ

  

  
  [25]

;




la barca muove presto i remi




vien giù sul fiume addormentato:




e ci rapivano lontano




il corno e le canzoni audaci.




Più dolce, tra i notturni spassi,




del Tasso ottave era cantare.




XLIX.




Dell’Adriatico marosi,




o Brenta! no, vi rivedrò,




e, pieno ancor d’ispirazione,




la voce magica udirò!




D’Apollo ai figli è ancora sacra;




mi è familiare per la fiera 





preziosa lira d’Albione.




Con agio mi divertirò




le notti dell’Italia d’oro,




con la ragazza veneziana,




ciarliera sì, ma assai guardinga,




su quella gondola che è magica –




la bocca mia ritroverà




d’amore e di Petrarca idioma.




 








L.




Придёт ли час мое́й
свобо́ды?




Пора́, пора́! — взыва́ю
к ней;




Брожу́ над мо́рем, жду
пого́ды,




Маню́ ветри́ла корабле́й.




Под ри́зой бурь, с волна́ми
спо́ря,




По во́льному распу́тью
мо́ря




Когда́ ж начну́ я во́льный
бег?




Пора́ поки́нуть ску́чный
брег




Мне неприя́зненной
стихи́и,




И средь полу́денных
зыбе́й,




Под не́бом А́фрики мое́й,




Вздыха́ть о су́мрачной
Росси́и,




Где́ я страда́л, где́ я
люби́л,




Где се́рдце я похорони́л.




LI.




Оне́гин был гото́в со
мно́ю




Уви́деть чу́ждые стра́ны;




Но ско́ро бы́ли мы
судьбо́ю




На до́лгий срок разведены́.




Оте́ц его́ тогда́
сконча́лся.




Пе́ред Оне́гиным собра́лся




Заимода́вцев жа́дный
полк.




У ка́ждого свой ум и
толк:




Евге́ний, тя́жбы ненави́дя,




Дово́льный жре́бием
свои́м,




Насле́дство предоста́вил
им,




Большо́й поте́ри в том
не ви́дя




Иль предузна́в издалека́




Кончи́ну дя́ди старика́.




 








L.




Di libertà verrà il momento?




«È tempo, è tempo!» invoco lei;




sul mare sto
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,
aspetto il vento,




m’appello a vele per viaggiare.




Fra mezzo ai flutti e alle tempeste,




del mar sul vago crocevia




ma quando inizio il brado corso?




Dovrò lasciar la riva greve




di questo non gradito soglio,




e tra le onde del meriggio,




nel cielo caro di mia Africa
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per cupa Russia sospirare,




ché lì ho sofferto, lì ho amato,




ed il mio cuore ho seppellito.




LI.




Onégin pronto era con me




a visitar paesi estranei;




ma presto il fato stabilì




di separarci per un pezzo.




Fu allora che morì suo padre.




Intorno a Onégin creditori




in schiera fitta si dispongon.




Ognuno ha un grillo e un’opinione:




Evgénij, odiando le tensioni,




e soddisfatto della sorte,




l’eredità la lasciò a loro,




né vi vedeva gran dispendio,




o da lontano pregustava




l’eredità del vecchio zio.




 








LII.




Вдруг получи́л он в
са́мом де́ле




От управи́теля докла́д,




Что дя́дя при сме́рти в
посте́ле




И с ним прости́ться был
бы рад.




Прочтя́ печа́льное
посла́нье,




Евге́ний то́тчас на
свида́нье




Стремгла́в по по́чте
поскака́л




И уж зара́нее зева́л,




Приготовля́ясь, де́нег
ра́ди,




На вздо́хи, ску́ку и
обма́н




(И тем я на́чал мой
рома́н);




Но, прилете́в в дере́вню
дя́ди,




Его́ нашёл уж на столе́,




Как дань, гото́вую земле́.




LIII.




Нашёл он по́лон двор
услу́ги;




К поко́йному со всех
сторо́н




Съезжа́лись не́други и
други,




Охо́тники до похоро́н.




Поко́йника похорони́ли.




Попы́ и го́сти е́ли,
пи́ли,




И по́сле ва́жно разошли́сь,




Как бу́дто де́лом
за́нялись.




Вот наш Оне́гин се́льский
жи́тель,




Заво́дов, вод, лесо́в,
земе́ль




Хозя́ин по́лный, а досе́ль




Поря́дка враг и
расточи́тель,




И о́чень рад, что пре́жний
путь




Перемени́л на что-нибу́дь.




 








LII.




D’un tratto ricevette invero




dal governante relazione,




che zio nel letto va morendo –




lui di un saluto degnerebbe.




La triste lettera leggendo,




Evgénij subito al galoppo




a briglia sciolta prese il viaggio




e già fin d’ora sbadigliava,




per soldi pronto a sfoderare




sospiri, noia e tradimento




(e il mio romanzo lì iniziava);




ma, giunto al borgo dello zio,




lo ritrovò ormai sulla panca,




già pronto dono per la terra.




LIII.




Trovò il cortile pien di servi;




da ogni parte verso il morto




amici andavano e nemici,




e cacciator di funerali.




Il morto venne seppellito.




Civili e popi s’abbuffaron,




per separarsi poi con stile,




al fine – come – di un affare.




Il nostro Onégin, campagnolo,




padrone pieno d’acque, boschi,




e terre e fabbriche, finora




nemico all’ordine, sprecone,




è molto lieto di lasciare




la vecchia via per qualcos’altro.




 








LIV.




Два дня ему́ каза́лись
но́вы




Уединённые поля́,




Прохла́да су́мрачной
дубро́вы,




Журча́нье ти́хого ручья́;




На тре́тий ро́ща, холм
и по́ле




Его́ не занима́ли бо́ле,




Пото́м уж наводи́ли сон;




Пото́м уви́дел я́сно
он,




Что и в дере́вне ску́ка
та же,




Хоть нет ни у́лиц, ни
дворцо́в,




Ни карт, ни бало́в, ни
стихо́в.




Хандра́ ждала́ его́ на
стра́же




И бе́гала за ним она́,




Как тень иль ве́рная
жена́.




LV.




Я был рождён для жи́зни
ми́рной,




Для дереве́нской тишины́:




В глуши́ звучне́е го́лос
ли́рной,




Живе́е тво́рческие сны.




Досу́гам посвятя́сь
неви́нным,




Брожу́ над о́зером
пусты́нным,




И far niente мой зако́н.




Я ка́ждым у́тром пробуждён




Для сла́дкой не́ги и
свобо́ды:




Чита́ю ма́ло, мно́го
сплю,




Лету́чей сла́вы не
ловлю́.




Не так ли я в былы́е го́ды




Провёл в безде́йствии,
в тени́




Мои́ счастли́вейшие
дни?




 








LIV.




Per giorni due parvero nuovi




i campi piani e solitari,




il fresco del querceto ombroso,




il mormorio del ruscelletto;




il terzo bosco, colle, campo




gli interessavano già poco,




poi gli facevan venir sonno;




poi vide chiaramente che




la noia agraria è sempre quella,




pur senza vie, né gran palazzi,




né carte, balli, né poesie.




Lo 
spleen lo attende dietro l’angolo




gli corre dietro come un’ombra




o come moglie assai fedele.




LV.




Son nato per la vita in pace,




per il silenzio di campagna:




la quiete accentua assai la lira,




più vivi i sogni creativi.




A ozi sani dedicato,




gironzolo sul lago vuoto,




e la mia legge è non 
far niente
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Mi sveglio al dì il mattino tardi




in tenerezza e libertà:




un poco leggo, dormo molto,




la gloria effimera non cerco.




Negli anni in ombra, in inazione,




trascorsi forse non così 





le mie giornate più felici?




 








LVI.




Цве́ты, любо́вь, дере́вня,
пра́здность,




По́ля! я пре́дан вам
душо́й.




Всегда́ я рад заме́тить
ра́зность




Ме́жду Оне́гиным и мной,




Что́бы насме́шливый
чита́тель




И́ли како́й-нибу́дь
изда́тель




Замыслова́той клеветы́,




Слича́я здесь мои́
черты́,




Не повторя́л пото́м
безбо́жно,




Что намара́л я свой
портре́т,




Как Ба́йрон, го́рдости
поэ́т, —




Как бу́дто нам уж
невозмо́жно




Писа́ть поэ́мы о друго́м,




Как то́лько о себе́
само́м?




LVII.




Заме́чу кста́ти: все
поэ́ты —




Любви́ мечта́тельной
друзья́.




Быва́ло, ми́лые предме́ты




Мне сни́лись, и душа́
моя́




Их о́браз та́йный
сохрани́ла;




Их по́сле Му́за оживи́ла:




Так я, беспе́чен, воспева́л




И де́ву гор, мой идеа́л,




И пле́нниц берего́в
Салги́ра.




Тепе́рь от вас, мои́
друзья́,




Вопро́с нере́дко слы́шу
я:




«О ком твоя́ вздыха́ет
ли́ра?




Кому́, в толпе́ ревни́вых
дев,




Ты посвяти́л её напе́в?




 








LVI.




Paese, fiori, amore, ozio,




terreni! l’anima vi è grata.




Son sempre lieto di notare




la differenza con Onégin,




perché un lettore bricconcello




o un editore frivolaccio




che ha voglia di pettegolezzo,




vedendo come sono fatto,




non vada in giro a proclamare




che qui ho tracciato il mio ritratto,




un Byron, bardo dell’orgoglio –




come se ormai fosse impossibile




vergare versi su altro tema,




che non sia proprio su noi stessi?




LVII.




Rilevo qui: tutti i poeti




l’amor sognante prediligon.




A volte, amabili figure




io mi sognavo, e la mia anima




serbava la vision segreta;




ma poi le ravvivava Musa:




così, beato, io cantavo




la dea montana, mio ideale,




e le captive del Salgir
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Adesso sento dagli amici




una domanda molto spesso:




«Per chi sospira la tua lira?




tra le gelose che s’assiepano




a chi tu dedichi il suo canto?




 








LVIII.




Чей взор, волну́я
вдохнове́нье,




Уми́льной ла́ской
награди́л




Твоё заду́мчивое пе́нье?




Кого́ твой стих
боготвори́л?» —




И, други, никого́, ей-бо́гу!




Любви́ безу́мную трево́гу




Я безотра́дно испыта́л.




Блаже́н, кто с не́ю
сочета́л




Горячку́ рифм: он тем
удво́ил




Поэ́зии свяще́нный бред,




Петра́рке ше́ствуя
восле́д,




А му́ки се́рдца успоко́ил,




Пойма́л и сла́ву между
те́м;




Но я, любя́, был глуп и
нем.




LIX.




Прошла́ любо́вь, яви́лась
Му́за,




И проясни́лся тёмный
ум.




Свобо́ден, вновь ищу́
сою́за




Волше́бных зву́ков,
чувств и дум;




Пишу́, и се́рдце не
тоску́ет;




Перо́, забы́вшись, не
рису́ет,




Близ неоко́нченных
стихо́в,




Ни же́нских но́жек, ни
голо́в;




Пога́сший пе́пел уж не
вспы́хнет,




Я всё грущу́; но слёз уж
нет,




И ско́ро, ско́ро бу́ри
след




В душе́ мое́й совсе́м
ути́хнет:




Тогда́-то я начну́ писа́ть




Поэ́му, пе́сен в два́дцать
пять.




 








LVIII.




Di chi lo sguardo, assai ispirato,




ha dolcemente accarezzato 





il tuo cantare pensieroso?




Chi ha divinato il verso tuo?»




Nessuno, amici, in fede mia!




La folle angoscia dell’amore




io l’ho provata senza aiuto.




Beato chi vi ha poi sommato




dei versi l’estro: ha raddoppiato




la furia sacra di poesia,




seguendo i passi del Petrarca,




e placa i turbini del cuore,




e gode gloria nel frattempo;




ma sciocco e muto fui amando.




LIX.




Passato è amor, comparve Musa,




si rischiarò la mente oscura.




Slegato, cerco la fusione




di suoni, sensi e guizzi magici;




io scrivo, e il cuore non languisce;




la penna, immemore, non traccia,




accanto ai versi incompiuti,




né teste o gambe di fanciulla;




non si riaccende brace spenta,




son triste ma non piango più,




i segni della mia tempesta




si stan placando a me nell’anima:




così che presto scriverò




ventotto
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canti di poema.




 








LX.




Я ду́мал уж о фо́рме
пла́на,




И как геро́я назову́.




Пока́мест моего́ рома́на




Я ко́нчил пе́рвую главу́;




Пересмотре́л всё э́то
стро́го:




Противоре́чий о́чень
мно́го,




Но их испра́вить не
хочу́.




Ценсуре долг свой
заплачу́,




И журнали́стам на
съеде́нье




Плоды́ трудо́в мои́х
отда́м:




Иди́ же к не́вским
берега́м,




Новорождённое творе́нье!




И заслужи́ мне сла́вы
дань —




Кривы́е то́лки, шум и
брань.




 








 








LX.




Pensavo già al progetto d’opera




a come chiamerò l’eroe.




Del mio romanzo per adesso




il primo capo ho ultimato,




ho riveduto tutto bene:




contraddizioni ce n’è tante,




ma di correggerle non credo.




Ai gran censori mi consegno,




e ai giornalisti mi do in pasto




coi frutti delle mie fatiche:




va’ dunque in braccio alla Nevà,




mia creazione appena nata!




Procacciami di gloria il dono –




pettegolezzi, chiasso, insulti.




 






                    
                    
                

                
            










